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Il Centro Studi della Fondazione The Brass Group cerca materiale d’archivio
Una richiesta spontanea aperta a semplici fruitori, giornalisti, fotografi, cineoperatori che hanno conservato materiale

U n appello rivolto alla comuni-
tà, agli amanti della musica
jazz, la musica dell’improvvi -

sazione che ha caratterizzato da sem-
pre la nostra terra ed in particolare la
nostra città. La Fondazione the Brass
Group crede molto nel bene comune e
nella cultura come veicolo principale
di rinascita grazie alla musica, e crede
anche nella memoria, nel vissuto qua-
le sedimento della narrazione cultu-
rale di una comunità, di un patrimo-
nio collettivo. Perciò il Brass si rivolge
alla comunità per creare ed ampliare,
gli “archivi musicali del secondo no-

vecento” ai quali Palermo ha certa-
mente contribuito in modo incisivo e
peculiare. Con questo intento, il Brass
chiede a chiunque abbia conservato e
custodito nel proprio cassetto una fo-
to, un video, un poster o semplice-
mente un autografo chiesto durante
le stagioni concertistiche realizzate
dal Brass nell’arco dei quasi 50 anni di
attività di produzioni musicali. Recu-
perare la memoria vissuta grazie alla
musica jazz, grazie e a disposizione
della collettività, questo è lo scopo del
Brass che opera dal 1974 in varie forme
fino alla recente costituzione di una

Fondazione realizzando oltre 4000
concerti.

Nel tempo, fino ad oggi, diversi esi-
bizioni sono state registrate per gli
Archivi Sonori del Brass e solo un de-
cimo di questi sono stati digitalizzati
per la fruizione da parte di soggetti
terzi. Durante i concerti accanto ai
musicisti, giornalisti e fotografi han-
no documentato gli eventi, al punto da
produrre una raccolta testimoniale
testuale e fotografica ed anche il pub-
blico o gli stessi abbonati. Ed è a tutti
loro che il Centro Studi della Fonda-
zione si rivolge per ampliare il proprio

Archivio Fotografico attivato grazie
alla donazione delle immagini di Luigi
Giuliana con pellicole in bianco e nero
e di Lucio Forte in digitale.

Con questo obiettivo il Centro Stu-
di, diretto dall’arch. Domenico Co-
gliandro attiva una richiesta sponta-
nea aperta a semplici fruitori, giorna-
listi, fotografi, cineoperatori, o loro e-
redi, che abbiano conservato, raccol-
to, ereditato, ritrovato immagini o re-
gistrazioni sonore, su qualunque sup-
porto, anche non professionali, relati-
ve alle attività concertistiche realiz-
zate tra il 1974 e il 2014 dal Brass. lMingus (archivio Luigi Giuliana)

là Proseguono
le letture da
“Novelle per un
anno” promosse
dall’Istituto
Italiano di Cultura
di Buenos Aires
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P roseguono le letture da “No-
velle per un anno” di Luigi Pi-
randello, promosse dall’Isti-

tuto Italiano di Cultura di Buenos
Aires, diretto con passione da Dona-
tella Cannova, affidate alla voce ric-
chissima di significative notazioni
di Vincenzo Pirrotta e introdotte da
una nota critica di Sarah Zappulla
Muscarà, ordinaria di Letteratura i-
taliana all’Università di Catania, au-
trice di esemplari edizioni dei clas-
sici che spaziano da Pirandello a Er-
cole Patti. Particolarmente felice la
scelta del novelliere, giacché Piran-
dello non ha mai smesso, sin dagli
anni giovanili, di scrivere novelle
lungo l’intero arco della sua ricca
produzione letteraria.

E se la fama internazionale dell’a-
grigentino è legata al teatro, non va
dimenticato che le novelle ne sono
in gran parte la matrice narrativa.
La formula dell’iniziativa intercon-
tinentale si è fatta apprezzare di qua
e di là dall’Atlantico anche perché
accosta alle letture in lingua origi-
nale italiana la traduzione in casti-
gliano che insieme permettono di
comprendere le convergenze, e le
divergenze, delle rispettive espres-
sioni letterarie. Anche lo spettatore
più distratto si rende conto così di
come le traduzioni non siano mai la
fotocopia dell’originale, ma aggiun-
gono annotazioni sentimentali,
tratti che sfuggono ai comuni voca-
bolari. Il “Caffè notturno” del 1908 e
il “Ciàula scopre la luna”di cinque
anni dopo sono le due novelle con-
clusive del ciclo, due capolavori as-
soluti perché includono la sostanza
culturale e umana dell’autore e lan-
ciano un monito anche alla nostra
generazione. Ciàula è il sopranno-
me di un “caruso” delle zolfatare
che costituivano il fondamento del
patrimonio dei Pirandello. Erano
luoghi di sfruttamento del lavoro
quasi da schiavi, il ragazzino che dà
il nome al racconto viene descritto

con simpatia umana che tocca i ver-
tici della poesia pur nella brutalità
della situazione.

L’altro racconto fu messo in scena
dallo stesso autore con il titolo fa-
moso di “L’uomo dal fiore in bocca”
e descrive la fragilità di tutti gli uo-

mini davanti alle incognite del de-
stino. Spesso la dimentichiamo se la
natura non ce la ricordasse con i
morbi che periodicamente ci afflig-
gono. Le pandemie esistevano an-
che un secolo fa e provocarono mi-
gliaia dimorti (allora si chiamava “la

spagnola” e infierì vastamente nella
pianura padana). Situazione sociale
e dramma esistenziale non vengono
trattati con retorica da Pirandello,
ma con pensosa attenzione e da
questo gli studenti di oggi potranno
trarre utili considerazioni. Ne trar-
ranno anche utilissime avvertenze
quanti si accorgeranno che le tradu-
zioni di Mariana Jarda, elegantissi-
me, implicano trapassi semantici
non indifferenti che i traduttori
non possono rendere se non modi-
ficando le suggestioni dell’origina-
le: i “picconieri” di Pirandello di-
ventano, in Argentina, i “mineros”
cosa che ovviamente è corretta, ma
che priva i lavoratori delle zolfare
della piccozza con cui estraggono le
zolle che i carusi poi portano in su-
perficie; e quando il sovrastante
grida ai lavoratori di tornare al la-
voro (“Indietro tutti!”) gli ispanoa-
mericani leggono “retrocedan to-
dos”, congiuntivo esortativo con
una complimentosa terza persona
plurale: il senso è perfetto, la bruta-
lità padronale è stata addolcita. E
nell’altra novella il “somaro” indi-
cato da Pirandello diventa una “mu-
la” che per dimensioni è assai più
imponente dello “sceccu” siciliano e

Pirandello, la pandemia, la virtù

Cannova, Zappulla Muscarà, Pirrotta e Jarda

non ne ha l’epico eroismo decantato
da Omero.

Le traduzioni sono accurate, ma
sono traduzioni da una sensibilità
all’altra e hanno molto da insegnare
ai nostri giovani che stanno per-
dendo il gusto della parola propria a
vantaggio di forestierismi che scim-
miottano la pronuncia inglese, an-
che quando sono di nobile ascen-
denza latina. Questi incontri tra
culture sono assai formativi, ci met-
tono a contatto con altre civiltà, ci
permettono di riconoscere le nostre
radici, così come oggi i sud-ameri-
cani conservano le tracce (poche)
delle loro origini andine.

E questo si può fare attentamente
e proficuamente, non nel corso di
una festaiola gita scolastica ma en-
trando attivamente nella civiltà
globalizzata senza muoversi da casa.
La teleconferenza è davvero uno
strumento efficace di comunicazio-
ne culturale, da conservare anche in
tempi di ordinaria amministrazio-
ne.

Mercoledì 24 giugno, alle 22, avrà
luogo l’ultimo appuntamento sui
canali social dell’Istituto Italiano di
Cultura di Buenos Aires, YouTube e
Facebook. l

“Beautiful”, la soap
torna a girare
dopo il coronavirus
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